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«La grazia e la verità vennero  
per mezzo di Gesù Cristo» (Gv 1,17)   

C 
ari cristiani, Gesù è nato perché cono-
scessimo la grazia e la verità su Dio e 
sull’uomo. L’uomo, ogni uomo ha sete 

di verità, per comprendere dove sta cammi-
nando e verso quale meta sta andando. Per 
questo, la Festa del Natale ci invita a conosce-
re la verità su Gesù.  
Fin da piccoli, papà e mamma educate con 
fermezza, in modo continuativo alla verità, 
offrendo i fondamenti della libertà cristiana, 
accompagnando e sostenendo le scelte buo-
ne, distogliendo con energia e amore da quel-
le distruttive! Educate alle scelte cristiane mo-
rali buone per aiutare i bambini a discernere il 
male nelle sue manifestazioni 
subdole e schiavizzanti; ren-
dendoli capaci –a fianco degli 
adulti- di cercare la verità fonte 
e ispirazione del bene, di tutto 
il bene, di ogni bene! Sì, educa-
re i bambini alla ricerca della 
verità, la quale non ha mezze 
misure, né aspetti discutibili. La 
ricerca della verità “alta”, ma 
pure della verità che guida ogni 
aspetto della vita quotidiana e 
regola le relazioni; senza giochi 
di mimica, di menzogna, senza slealtà e falsità; una verità che diviene solarità 
e schiettezza di rapporti tra grandi e piccoli. Raggiungere la verità, ma senza 
costringere i figli a mentire per paura, per timore di contraddire gli adulti, 
generando così una “doppia vita”, un “doppio pensiero”, un “doppio linguag-
gio”, e quindi una non-verità. 
Dalla ricerca della verità “alta”, quella di Dio, che fonda l’esistenza e le grandi 
questioni del vivere, alla ricerca della verità sulla realtà concreta della vita, 
che non è sempre come te l’aspetti o la desideri, e chiede sacrificio, pazienza, 
nella ripetitività dei giorni, dei gesti e degli incontri, nello studio e nel lavoro. 
Della verità hanno bisogno i nostri bambini, i nostri giovani, e anche gli anzia-
ni, noi tutti; perché siamo tutti figli di una cultura che coltiva la falsità e le fa-
ke news con il sorriso sulle labbra, senza interrogarsi sulle conseguenze che 
esse generano sui rapporti interpersonali, sul singolo che si abitua a ragiona-
re e coltivare il falso e la menzogna come dimensione “normale” della vita (e 
alla fine sei pure capace di raccontare a te stesso le bugie, fingendo di cre-
derle vere).  
Ma con la vita non può essere così! Essa è tremendamente vera, schietta, 
cruda, intrisa di conseguenze. Sì, cercare la verità perché la vita non è una 
finta, né una prova di teatro o un palco su cui esibirsi.  
La vita è un campo nel quale è nascosto un tesoro che devi cercare, sul quale 
devi scommettere le tue scelte. Dobbiamo accettare la verità che la vita è vi-
va relazione con gli altri, vita con gli altri, con la tua famiglia e con la comuni-
tà, e quindi servizio agli altri, «vita per»; mai vita solitaria e sganciata dagli 
altri. Per questo motivo – altra verità indiscutibile- la vita non può essere 
improntata al «tutto e subito», poiché dall’altro io devo saper attendere 
umilmente il dono, la consegna, la risposta, e talvolta il rifiuto, il diniego, 
l’opposizione ferma. Realizzare tutto questo è impegnativo, e potremmo sco-
raggiarci, ma rafforzando l’alleanza tra adulti cristiani (comunità, famiglia, 
scuola) ce la faremo. Cari cristiani, siate cercatori della verità, ed educatori 

della verità! Cerchiamola tutti insie-
me per costruire una civiltà della gra-
zia e della verità. E con questi impegni 
possiamo dirci: Buon Natale di Gesù, 
che ci dice la verità di Dio su Dio, la 
verità di Dio sull’uomo, la verità di Dio 
su tutto il creato.        
      Don Dino Bressan, vostro parroco 

In principio era il Verbo, e il 
Verbo era presso Dio e il Verbo 
era Dio. Egli era in principio 
presso Dio: tutto è stato fatto 
per mezzo di lui, e senza di lui 
niente è stato fatto di tutto ciò 
che esiste. In lui era la vita e la 
vita era la luce degli uomini;  
la luce splende nelle tenebre, 
ma le tenebre non l’hanno ac-
colta. Veniva nel mondo la luce 
vera, quella che illumina ogni 
uomo. Egli era nel mondo, e il 
mondo fu fatto per mezzo di lui, 
eppure il mondo non lo riconob-
be. Venne fra la sua gente, ma i 
suoi non l’hanno accolto. E il 
Verbo si fece carne e venne ad 
abitare in mezzo a noi; e noi 
vedemmo la sua gloria, gloria 
come di unigenito dal Padre, 
pieno di grazia e di verità.  

Auguriamo Buon Natale e Buon 
Anno nuovo a tutte le persone sole e lonta-
ne, a chi è senza speranza o senza lavoro. 
Possiate sentire l’affetto della nostra Co-
munità.          I Sacerdoti e le Suore 
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EXTRACOMUNITARI:  
SPECCHIO DELLA NOSTRA SOCIETÀ 

I 
n questi tempi si parla molto di Extracomunitari: si direbbe l’aria in voga nel mondo occidentale, di 
cui facciamo parte, e composto dai paesi ricchi. 
Quello che colpisce di più, è il senso negativo del discorso. Spesso si sente dire: Gli Extracomunitari 

sono approfittatori, fannulloni, delinquenti, … insomma sono un po’ la causa di tutti i mali della nostra 
società. Tutte cose che dicevano anche di noi Italiani quando si arrivava in un Paese straniero. 
I Migranti, chiamiamoli così, nelle nostre società non hanno voce in capitolo, particolarmente sul piano 
politico: eppure tutti ne parlano. I politici ne fanno un'importante posta in gioco : vogliono chiudere le 
porte ai pellegrini della terra, an-
che se le migrazioni sono vecchie 
come il mondo, limitando così an-
che il diritto d’asilo ai Profughi. E 
gran parte della gente si lascia se-
durre da questi discorsi, da questo 
modo di fare politica. Senza nem-
meno chiedersi perché tutta quella 
gente viene quì, quali sono le cause 
che li spingono da noi. Penso sia 
ora di guardarsi in faccia davanti 
allo specchio e di chiedersi perché 
siamo diventati duri di cuore e in-
sensibili alle sofferenze altrui. Non 
c’importa se il mare Mediterraneo 
sta diventando il più vasto cimitero 
del mondo a causa dei Profughi che ogni giorno muoiono cercando di attraversarlo: non c’interessa se i 
Clandestini lavorano in nero, senza nessun controllo sulla sicurezza sul lavoro, senza usufruire delle cure 
sanitarie e mal pagati. Questo modo di fare interessa soltanto i padroni che vogliono sfruttare al massimo 
questa massa d’indifesi, intascando le tasse e i contributi che invece dovrebbero andare nelle casse socia-
li.  

F 
orse dovremmo domandarci, anziché rigettare questa gente, se non fosse meglio accoglierli, rego-
larizzando la loro situazione e lasciandoli guadagnare la loro vita con il proprio lavoro: tutto ciò 
converrebbe a tutti, perché i Migranti sarebbero assicurati sul lavoro, le tasse ed i contributi an-

drebbero nelle casse dello Stato e della Previdenza sociale per pagare e curare meglio i tanto pensionati 
delle nostre vecchie società in estinzione, poiché figli non vogliamo farne più.    
A questo punto ci sarebbero tante cose da chiedersi: per esempio, perché c’è tanta gente piena di mise-
ria, che muore di fame e se ci sono guerre e dittature in giro per il mondo, noi occidentali non abbiamo 
nessuna responsabilità o complicità in proposito a queste situazioni ? Se imparassimo ad essere meno 
negativi nel giudicare gli altri e più positivi nello scoprire le loro qualità, il mondo andrebbe molto meglio. 
I Migranti sono un popolo che ha il coraggio di uscire dal proprio ambiente e di aprirsi agli altri. Migrare 
significa imparare altre lingue, conoscere altre condizioni di vita, incontrare altre culture (qui s'intende 
cultura come espressione di vita, di essere, di comportarsi). Migrare significa dinamicità, fare progetti, 
sfidare l'avvenire, aprire la mente a un mondo diverso, riflettere, rimettersi in questione. Tutte cose che 
la nostra società consumistica non ne vuole sapere. Tutto è fatto perché si stia bene nel nostro piccolo 
conforto, chiusi nel nostro egoismo, sodisfatti del nostro individualismo che tanto prona la cultura domi-
nante. 
Apriamo invece il nostro cuore accogliendo quella gente, allarghiamo la nostra mente scoprendo culture 
diverse con i loro valori e magari i loro limiti. Cerchiamo di fare in modo d'intravvedere questi incontri di 
gente diversa come qualcosa che ci arricchisce vicendevolmente e ci completa con l'apporto altrui. Solo 
allora potremo contribuire a creare un mondo basato sulla solidarietà, più umano, un mondo di pace e 
dove c'è posto per l'amore. 

Q uesto messaggio di amore e di pace viene a proposito nell'avvicinarsi delle celebrazioni natalizie e 
dell'anno nuovo che sta giungendo. Ognuno di noi ha il dovere di contribuire alla costruzione di un 
mondo migliore, assumendo le proprie responsabilità, con quel poco che possiamo fare e nell'am-

biente, magari piccolo, in cui viviamo. E questo è il maggiore augurio e auspicio che si possa esprimere. 
                    
                                                                    Ivo Saccomano (emigrato in Belgio nel 1955) 

Vita di Comunità 
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 6 maggio 2018 - Festa dei lustri  
   Paola e Giulio, per i 40 anni di matrimonio 
   Emilia ed Edi, per i 40 anni di matrimonio 
   Sandra e Gianni, per i 35 anni di matrimonio 
   Raffaella ed Edis, per i 20 anni di matrimonio  
 
È diventata una felice abitudine quella di festeggiare 
anche nella nostra parrocchia un'occasione particolare 
nella vita di coppia: i lustri di matrimonio. 
E così domenica 6 maggio nella Santa Messa domenica-
le dedicata alla ricorrenza, poco prima della celebrazio-
ne accade che si individuino le coppie che con circospe-
zione si incontrano e si confrontano con reciproca sor-
presa: “Ma dai!” “Anche voi?” “Quanti lustri festeggia-
te?” “Così tanti?” “Voi siete ancora sposini..” “O prova-
reis”.. 
Pochi o tanti che siano, festeggiare i lustri di matrimonio è sempre una grande emozione. Veramente, 
ogni giorno condiviso è fatto di gioie e dolori, di mediazione, di complicità, di vittorie, di sconfitte e di ri-
partenze. E se ogni giorno è un piccolo traguardo, figurarsi un lustro…. e un altro ancora… o ancor di più! 
Sono doni di Dio che ci guarda, ci capisce e ci sostiene da lassù. 
Alla fine della cerimonia ogni copia festeggiata ha ricevuto dal Parroco un piccolo graditissimo presente: 
un vaso di fiori e l'immagine incorniciata della statua della Madonna Assunta della nostra parrocchia. 
Un buon aiuto a “mantenersi lustri” è offerto dagli incontri di fraternità IL VINO DI CANA organizzati da 
don Dino per sostenere la vita coniugale degli sposi delle nostre parrocchie. Ci auguriamo che ogni coppia 
di sposi possa testimoniare che, pur tra tutte le difficoltà e gli ostacoli, è possibile vivere in pienezza il ma-
trimonio cristiano come esperienza piena di senso, per tutte le famiglie e per tutta la società.                                                 
                                                                                                                                                   Paola e Giulio                                                                                                                             
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Mese di maggio nei cortili  
Quest' anno abbiamo iniziato una bella tradizione già presente in diversi paesi: recitare, 
nei cortili delle case della parrocchia, il Santo Rosario durante alcune sere del mese di 
maggio. La partecipazione è stata discreta, si sono visti dei volti nuovi rispetto alle solite 
persone che si ritrovano in chiesa per il rosario nei mesi di maggio ed ottobre. Anche con 
una pur semplice immagine, Maria  è senz'altro contenta  di essere accolta nelle nostre 
case.  
Le prime pratiche devozionali legate in qualche modo al mese di maggio risalgono al XVI 
secolo. In particolare a Roma San Filippo Neri, il quale insegnava ai suoi giovani a circon-
dare di fiori l’immagine della Madre, a cantare le sue lodi e a offrire atti di mortificazione 
in suo onore. 
La devozione mariana non può essere legata ad un tempo stabilito o ad un mese. Però 
maggio porta con sé quel clima pri-
maverile che è un inno alla vita, 
quasi metafora di una primavera 
spirituale. Troppo spesso il Santo 

Rosario lo si recita più per i morti che per i vivi.  De-
ve anche essere una preghiera meno solitaria e più 
comunitaria, come è stata quella nei nostri cortili. La 
gioia di pregare in comunità deve aiutarci a capire 
che anche spiritualmente è bello essere assieme, 
facendoci partecipi delle speranze di tutti coloro che 
pregano in quel momento con noi. Nei misteri  che 
meditiamo, la storia della salvezza è vista attraverso 
gli occhi di Maria, è vissuta attraverso la sua espe-
rienza e la sua fedeltà. 
L’augurio è di ritrovarci in queste sere in tanti per 
pregare e affidare noi stessi, le nostre famiglie e le 
nostre case alla Madonna.         Claudio Asquini                                           
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             Un an, un lunari, une memorie 
 L’an passât al è stât un “an speciâl” in memorie di pre Toni Beline a dîs 
agns de muart. Cun chest an si torne a cjaminâ te normalitât dai events classics, 
come che al è chel da “Il lunari di pre Toni” che di dodis agns al ven publicât. 
 Cussì ai 3 di Novembar stât il lunari pal an 2019 si lu à presentât come sim-
pri te glesie di Visepente. Cul solit impegn di Alida Pevere, di Cristian Liberale e di 
altris colaboradôrs il lunari al è disponibil cun scrits e ilustrazions che ogni mês 
nus compagnaran dilunc dal an cu ven. La presentazion fate tal dopomisdì e à 
vût ancje il supuart dal “grop amîs di pre Toni” che al è chel grop di volontaris 
che si son impegnâts soredut pai events dal 2017. E vâ indenant la opare consoli-
dade di solidarietât che e met i bêçs tirâts dongje cu la vendite dal lunari a dispo-
sizion de associazion “Amici di Udine” che e lavore concretementri par oparis umanitariis in Afriche, tal 
Benin. Ancje lôr a jerin presints, come altris voltis, a cheste presentazion; e a an mostrât in video, a un 
biel numer di presints, cuale che e je la lôr vore e mission a benefici de int di chê part di mont. 

O scuen visâmi, te ocasion di chest scrit, di une mancjance involontarie che l’an passât o ai fat tal articul 
che al diseve des iniziativis pai dîs agns de muart di pre Toni; di fat cjacarant de mostre multimediâl “Pre 
Toni al vîf”, fate te ex scuele elementâr, mi jeri dismenteât di scrivi de vore fotografiche “10 tavole” che 
Paolo Youssef al veve metût a disposizion “in esclusive” inte suaze des iniziativis in memorie di pre Toni. 
Par altri la mostre di Paolo Youssef e je deventade ancje un libri che al documente chest sô lavôr di in-
trospezion tai lûcs e te int fercuentâts di pre Toni. Chest libri al è stât presentât a Codroip il mês di Mai 
stât tal ambit de stesse mostre riproponude te biblioteche, mostre che e jè deventade itinerante.                       

                                                                                                                                     Marco Spizzamiglio                                                                                                           

     I  NOSTRI CHIERICHETTI 
Molte persone, più o meno mature, ricordano con 
affetto l’epoca in cui facevano i chierichetti. La 
mamma o la nonna insistevano per farti partecipa-
re. A quel punto si iniziava svolgendo semplici 
compiti, tuttavia importanti: mantenere il turibolo 
o portare il piattino durante la distribuzione 
dell’Eucarestia. Man mano che lo ‘zaghetto’ inizia-
va ad acquistare un po’ di esperienza bisognava 
svolgere le mansioni più difficili.  
La vera prova era saper suonare la campanella nei 
momenti giusti durante la Consacrazione. Impara-
vi, avendo osservando negli anni gli altri chieri-
chetti e, almeno all’inizio, il sacerdote muoveva il 

piede, sapendo che, altrimenti lì, inginocchiato sotto l’altare, avresti combinato dei danni. Quando diven-
tavi un chierichetto esperto, potevi ambire a servire durante le funzioni più solenni (dove, per inciso, an-
che i chierichetti ricevevano un piccolo compenso sufficiente per comprare un gelato). 
Oggi i bambini della nostra comunità sono invogliati a partecipare attivamente alle funzioni domenicali 
da suor Albertina. Vengono preparati dopo il catechismo e prima delle celebrazioni. Indossano sempre le 
vesti e animano tutte le funzioni domenicali con la serietà propria dei bambini che sanno di avere un 
compito. Si tratta di un bel momento per la loro crescita, hanno la possibilità di stringere una vera amici-
zia con i loro coetanei e imparano, piano piano, le varie fasi della funzione. Avranno anche loro dei ricor-
di, diversi, ma altrettanto belli dell’esperienza che stanno facendo.                       Claudio Baldini 

Cerchiamo nuovi collaboratori per rendere possibile la pubblicazione del prossimo bolletti-

no di Pasqua.    Si prega di contattare i membri del Consiglio Pastorale 

Vita di Comunità 
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C ammi niam o ins iem e  

Da pochi mesi don Francesco ha lasciato la canonica di 
Basiliano per la sua “nuova” parrocchia. È arrivato tra 
noi quasi in punta di piedi: semplice e silenzioso; ci ha 
accompagnato per un tratto di cammino con la sua te-
stimonianza di vita e, poco tempo dopo esser stato 
consacrato sacerdote, è partito per svolgere l’incarico 
che il Vescovo gli ha assegnato. 
Tutti in parrocchia lo abbiamo osservato, giorno dopo 
giorno, con un briciolo di curiosità per un ragazzo che 
fa una scelta di vita, potremmo dire, piuttosto 
“impopolare”, se consideriamo i canoni di successo 
dettati dal consumismo... 
Lo seguivamo con attenzione nelle celebrazioni liturgi-
che, quasi con la delicatezza che si riserva ad un cristal-
lo prezioso: ci chiedevamo il “chissà come mai” di que-
sta scelta e, al tempo stesso, avevamo la percezione 
della profondità estrema di un percorso interiore, de-
gno di rispetto. Poi la forza e la gioia di vita che solo un 
giovane può trasmettere emergevano come inno di Lo-
de, sincero e pieno, e stupivano tutti: nel bel canto, nel-
la capacità di suonare l’organo per accompagnare sem-
pre con la musica la celebrazione liturgica, nel farsi vici-
no - amico ma anche guida - per i nostri bambini e ra-
gazzi (chi ha vissuto l’oratorio sa di cosa sto parlando), 
ma anche nella spiegazione sempre attenta e mai su-
perficiale della Parola. 
È così che, arrivato il momento del sacerdozio, la gente 
della parrocchia e delle parrocchie vicine si è messa 
semplicemente all’opera, ognuno con le proprie capaci-
tà, per far festa insieme. Le rappresentanze delle varie 
parrocchie hanno partecipato alla celebrazione liturgica e vari sono stati i segni di affetto e riconoscenza 

portati a don Francesco, fatti chi con la preghiera, 
chi con la propria opera e chi materialmente. Il 
tutto è culminato nella grande organizzazione del 
pranzo comunitario e la realizzazione di ogni attimo 
della giornata - per quanto possibile - dai fiori, al 
canto dei cori, alla sistemazione delle panche, ai 
dolci, alle pulizie è stata, come sempre, frutto del 
lavoro silenzioso di volontari e di benefattori. Guai 
se non ci fossero! 
Vorrei spendere una parola particolare, però, per 
tutti i giovani che si sono davvero rimboccati le ma-
niche: non solo si sono impegnati nel servire il 
pranzo a tutti i commensali, ma, come solo loro 
sanno fare, hanno anche curato l’animazione, orga-
nizzando per don Francesco addirittura un piccolo 
spettacolo, peraltro divertentissimo. Grazie ragazzi, 
la vostra è stata certamente una straordinaria di-
mostrazione di riconoscenza, la migliore fra tutte. 
Infine, oltre le cerimonie di saluto, don Francesco ci 
ha regalato, da ultima, una bellissima omelia du-
rante il pellegrinaggio annuale nella basilica di Bar-
bana; dove ha fatto cogliere ai presenti, con estre-
ma chiarezza e semplicità, la sua seria preparazione 
teologica e ci ha ricordato amichevolmente” di su-
perare ogni campanilismo. Un messaggio semplice, 
ma di vera attualità, ancor più nella vita odierna 
delle nostre parrocchie. Grazie don Francesco, tor-
na presto a trovarci.                            
                                                         Moira Petris 

Aiutare un giovane a diventare  sacerdote: don Francesco 

8 luglio 2018, la Festa in oratorio,  
per la sua Prima Messa. 
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C ammi niam o ins iem e  
 PER MILLE STRADE… SIAMO QUI! 

Lo scorso agosto a Roma, si è svolto il Sinodo dei giovani 
in cui anche molti giovani d’Italia, si sono riuniti per incon-
trare Papa Francesco e pregare assieme a Lui. Noi, giovani 
di Basiliano, accompagnati da Don Francesco e Suor Nico-
le, ci siamo aggregati ad altri 170 giovani della Diocesi di 
Udine, con cui abbiamo vissuto una settimana molto ricca 
di appuntamenti, momenti di condivisione e visitato luo-
ghi significativi, ad esempio Aquileia, Loreto, San Gabriele 
dell’Addolorata, per poi raggiungere Roma. 
Questa esperienza me la porterò nel cuore perché oltre 
alla fatica del cammino; ho arricchito la mia Fede, trovan-
do anche risposte ai dubbi che avevo. Una cosa che mi ha 
colpito in particolar modo di questa esperienza è una fra-
se che Papa Francesco ha detto durante la Veglia, rivol-
gendosi ai giovani: “Non accontentatevi del passo pruden-
te di chi si accoda in fondo alla fila. Ci vuole il coraggio di 
rischiare un salto in avanti, un balzo audace e temerario 
per sognare e realizzare come Gesù il Regno di Dio, e im-
pegnarvi per un’umanità fraterna. Abbiamo bisogno di 
fraternità: rischiate, andate avanti!”. Buon cammino a 
tutti i giovani!                                    Roberta Nadalini 

   Il Campeggio Elementari a Ligosullo    
L'oratorio 2018 di Basiliano quest'estate ha trascorso una setti-
mana in “trasferta”. Nello specifico cinque animatori fra cui me 
si resero disponibili a partecipare al campeggio per le classi ter-
ze, quarte e quinte a Ligosullo, un paesino di montagna con po-
co più di cento abitanti. Siamo parti il giorno 15 luglio accompa-
gnati da Don Francesco e Suor Nicole. Come tutti gli oratori, an-
che quello in trasferta aveva un tema principale, nel nostro caso 
riguardava i pirati. La storia del mattino era incentrata su un pi-
rata chiamato Joe Black, il quale voleva diventare il più forte dei 
sette mari. Il pirata si trova quindi a ricercare il più grande teso-
ro di tutti i tempi, il bottino non è in dobloni e ne in pietre pre-
ziose, ma bensì è Gesù e la meta finale non un punto d'arrivo, 
ma bensì una nuova partenza. 
Durante uno dei primi giorni siamo stati divisi in quattro squadre 
(ovviamente riguardanti i pirati), le squadre oltre a gareggiare 
per la vittoria aiutavano nella gestione della casa seguendo alcu-
ni turni, come apparecchiare/sparecchiare la tavola, ecc …  
Ogni giornata era scandita dalla preghiera quotidiana, alcune 
camminate, giochi tutti assieme, la messa, alcuni momenti di 
condivisone e ovviamente... i pasti ! Uno dei momenti maggior-
mente significativi è stato il sesto giorno, in cui i bambini hanno 

avuto la possibilità di confessarsi e fare una attività 
di  riflessione sul martirio. L'esperienza a mio pare-
re me è stata molto importante perché ha permes-
so a tutti di acquisire seppur in piccola parte le pro-
prie responsabilità e di accrescere la propria fede.                           
                                                Davide Monai 

 
Maggio 2018, A conclusione dell’anno catechistico, 
il Parroco ha consegnato il Padre nostro ai bambini 
di seconda elementare. È stato l’anno della scoper-
ta della persona di Gesù e della preghiera che Lui ci 
ha insegnato. 
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O 
gni viaggio la-
scia di sé ricor-
di nella mente, 

immagini negli occhi, 
emozioni nel cuore e 
sentimenti nell’ani-
ma; il viaggio in Terra 
Santa fa tutto questo 
in modo amplificato 
perché ha il potere di 
rendere la figura di 
Gesù più viva e reale 
e il suo messaggio 
concreto e possibile. 

N 
on è semplice 
né immagina-
bile scrivere o 

parlare di ciò che davvero si prova là: della commozione che agita il cuore nella grotta dell’Annunciazione 
a Nazareth, o della bellezza di recitare il Magnificat lì dove fu pronunciato la prima volta o di ciò che si 
sente sul Monte Tabor, così come nella grotta dove Gesù ci insegnò a chiamare Dio Padre Nostro, dove 
Gesù cominciò la sua vita pubblica, o ciò che si sente davanti al panorama di Gerusalemme dove Lui pian-
gendo pronunciò parole di un’attualità incredibile : Quando fu vicino, alla vista della città, pianse su di es-
sa, dicendo: "Se – tu Gerusalemme- avessi compreso, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata 
nascosta ai tuoi occhi. Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e 
ti stringeranno da ogni parte". Luca 19,41-44  

L 
a piccola realtà di fede in cui viviamo quotidianamente assume una dimensione universale a Gerusa-
lemme chiamata anche “la dimora della Santità” perché qui convivono più o meno pacificamente le 
3 grandi religioni monoteiste: l’ebraismo, l’islamismo e il cristianesimo; Gerusalemme, infatti, è la 

città sacra per eccellenza, con il Santo Sepolcro - non sempre pacificamente condiviso da cattolici, greco-
ortodossi e copti-; il blindato Muro del Pianto e la rilassante Spianata del Tempio (conosciuta anche come 
Spianata delle Moschee)  - con la sua spettacolare cupola dorata della Moschea della Roccia dove Abra-
mo, in un atto di assoluta fede in Dio, avrebbe dovuto sacrificare il figlio Isacco, dove Maometto salì in 
cielo e dove Gesù predicò nel Tempio. Suggestivi sono i vivaci mercati, i suk, con il loro profumo delle spe-
zie, i venditori ambulanti, il forte caffè aromatizzato, la suggestiva passeggiata sui tetti, le rosse melagra-
ne e il loro succo dolce e acidulo. 

A 
 Gerusalemme si respira storia ad ogni passo, si è consapevoli di trovarsi al centro di una terra da 
cui sono nate e sono partite, per raggiungere ogni angolo del mondo, idee, rivoluzioni, persone che 
hanno cambiato la storia dell’Occidente e non solo, di cui si parla nell’Antico e nel Nuovo Testa-

mento e che impregnano tutto il pensiero e la storia occidentale. 
Poco prima delle tre del pomeriggio abbiamo cominciato a percorrere la “Via Dolorosa” o “Cammino della 
Croce” corrispondente al cammino che Gesù dovette seguire dal Pretorio al Golgota. La “Via Dolorosa” si 
snoda, dall’entrata della Porta dei Leoni, una delle sette porte della Città Vecchia, e attraversa l’intero 

quartiere arabo giungendo fino al “Santo Sepolcro” in pieno 
quartiere cristiano. Si rivive il cammino di sofferenza di Gesù 
mentre la vita scorre attorno nella sua quotidianità: ciò fa sì 
che la Via Crucis assuma carattere di normalità nella sua tra-
gica essenza. 

I 
l Santo Sepolcro sarà proprio l’immagine e il significato 
che porterò nel cuore per sempre: tutti i pellegrini del 
mondo da secoli visitano tombe, che conservano vestigia 

come quelle di San Pietro e di San Paolo a Roma, di San Gia-
como a Santiago in Spagna, ma solo a Gerusalemme c’è la 
tomba vuota, luogo in cui si è realizzata la risurrezione di Ge-
sù, che costituisce l’evento generatore del cristianesimo sto-
rico, il big bang che l’ha portato a essere quel fenomeno 
mondiale destinato a mutare la storia del mondo occidenta-

le. In questi luoghi Gesù di Nazareth, ci ha insegnato 
a basare la nostra vita sul bene e sulla giustizia, 
sull’accoglienza e sulla coerenza, che sono valori 
immortali; Gesù è il nostro maestro per il suo mes-
saggio e per lo stile con cui ha vissuto, per la sua 
umanità, il suo senso di giustizia. Gesù ci ha inse-
gnato a parlare a Dio come ad un Padre, a conside-
rarci fratelli, suoi amici, e noi come disse Simon Pie-
tro quel giorno, ripetiamo: “Signore da chi andre-
mo? Tu solo hai parole di vita eterna”.  

T 
urista è chi passa senza carico né direzione. 
Camminatore chi ha preso lo zaino e marcia. 
Pellegrino chi, oltre a cercare, sa inginocchiar-

si quando è necessario (S. Riccardo). 
                                                  Chiara Savorgnan 

IN VIAGGIO NELLA TERRA DI GESÙ 

30 novembre. Nella chiesa di Basiliano,  
si è svolto un meraviglioso concerto della 
Banda Armonie, in onore di S. Andrea.  
Direttore Prof. F. Fontanot. 
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1- San Michele arcangelo - Tomba 
La Parrocchia di Tomba di Mereto ,e parroco 
è don Giovanni Boz. Considerato il contesto 
sociale in cui viviamo possiamo dire che buo-
na è la partecipazione alla Santa Messa do-
menicale con lettori e organista.  
 
 

2- Santo Stefano - Blessano 
Il paese di Blessano conta poco più di 700 abi-
tanti ed è parrocchia autonoma dagli anni ’30. 
La chiesa parrocchiale è dedicata a S. Stefano 
martire, che viene festeggiato il 26 dicembre; 
la vita del Santo è raffigurato in tre grandi tele 
sistemate in chiesa e da una bella statua po-
sta in via Diaz.  
 
3- San Michele arcangelo - Vissandone 
La nostra parrocchia conta circa seicento per-
sone. Cara alla parrocchia di Vissandone è la 
riproduzione della grotta di Lourdes, luogo 
dove la comunità si riunisce l’ 8 settembre e 
l’11 febbraio in occasione. Un bel gruppo di 
parrocchiani si prende cura della chiesa e si 
occupa delle varie necessità.  
 
4- Parrocchia di San Marco 
San Marco conta di circa 400 abitanti ed è 
l’unico paese del Friuli che porta il nome di 
san Marco evangelista. La nostra è una comu-
nità molto unita, di forte vocazione cristiana e 
con una grande devozione alla Vergine Maria. 
 
 

5- San Giovanni Battista - Variano 
La nostra pieve è molto antica, risale proba-
bilmente almeno al VI secolo, e per questo è 
stata pieve matrice per le numerose parroc-
chie sorte nella zona. Nel 1924 è diventata 
centro dell’omonima Forania che ora ha ces-
sato di esistere. Il numero delle famiglie è tra 
200 e 210, gli abitanti complessivi tra 580 e 
600.  
 
6- S. Leonardo ab. - Plasencis  
Il nostro attuale parroco don Giovanni Boz.  
Tutti i gruppi collaborano in sintonia fra loro 
con spirito ecclesiale. La difficoltà maggiore è 
la problematica giovanile, che è assorbita da 
varie attività. Il nostro santo patrono è san 
Leonardo e lo festeggiamo il 6 novembre. 
 
 

Domenica 28 ottobre, 
nella  
chiesa di Variano,  
si sono ritrovate … 
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 1- S. Canciano Martire - Pantianicco 

Fa parte della zona pastorale di Mereto, di cui 
parroco è don Giovanni Boz, coadiuvato dal 
diacono Giovanni Rinaldi. Il calo alle partecipa-
zioni alle funzioni religiose è evidente, e si ri-
flette anche sulle altre varie attività, è auspica-
bile, che non vengano a mancare persone che 
abbiano a cuore la parrocchia.  
 
2- S. Michele Arcangelo - Mereto di Tomba 
Parrocchia di S. Michele Arcangelo dal 1908; 
dal 1200 ca., era invece dedicata a S. Agostino. 
Dal 24 settembre 1989 è guidata da don Gio-
vanni Boz che si avvale della collaborazione di 
molti laici in tutti i settori della pastorale. 
 
3- San Tomaso ap. - Villaorba 
Il numero delle famiglie è tra 200 e 210, gli abi-
tanti complessivi tra 580 e 600. Le maggiori 
ricorrenze sono più partecipate, ma si sta per-
dendo progressivamente il senso religioso di 
appartenenza; Famosissima è la festa del  Per-
don della Madonna del Rosario. 
 
 
4- San Bartolomeo ap. -  Orgnano 
La Parrocchia di Orgnano è stata costituita nel 
dicembre del 1935 ed è intitolata a San Barto-
lomeo, il 24 agosto di ogni anno. Le celebrazio-
ni più importanti sono la festività dei SS. Pietro 
e Paolo presso la chiesetta di S. Pietro, la Ma-
ternità di Maria in ottobre e, la festa quinquen-
nale del Sacro Cuore di Gesù. 
 
5- Santa Maria Assunta - Basagliapenta 
A Basagliapenta risiedono circa 520 persone. 
L’attuale chiesa, intitolata alla Beata Vergine 
Assunta, fu consacrata nel 1780 dall'arcivescovo 
di Udine Girolamo Gradenigo. L'edificio, presen-
ta sopra la porta maestra una nicchia con la sta-
tua dell'Immacolata, opera dello scultore locale 
Benito Asquini. All'interno si conservano nume-
rose testimonianze artistiche, risalenti al XVIII 
secolo.   
 
6- Sant’Andrea ap. - Basiliano 
La Comunità parrocchiale di Basiliano è compo-
sta da circa 1500 persone. È la sede del Parro-
co e degli altri sacerdoti, della comunità delle 
suore Figlie di Maria Immacolata (le suore Di-
messe), dell’Oratorio, della Caritas, del gruppo 
di Azione Cattolica e della Catechesi.  

… le 12 parrocchie  
della nuova  

“COLLABORAZIONE  
PASTORALE”  

di Variano 
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9 aprile,  
Solennità dell’Annunciazione. 
 
Durante la S. Messa nella chiesa di 
Basiliano, il Parroco ha benedetto le 
Mamme in attesa di un bimbo, ed ha 
invocato l’aiuto di Maria che ha ge-
nerato il Salvatore. 

8 aprile 2018, 110 pellegrini a Castiglion delle Stiviere, al Santuario 
della Madonna del Frassino (Verona), e al Parco della Sigurtà (Verona). 

Madonna del Frassino 

Castiglion Delle Stiviere.  
La Basilica di San Luigi Gonzaga 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
16 settembre, a Variano. La Benedizione degli zainetti, degli studenti 
e degli insegnanti. 
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D a poco, nella diocesi di 
Udine abbiamo iniziato 

un nuovo cammino di fede, 
attraverso le «Collaborazioni 
pastorali». Tutti, sacerdoti e laici, abbiamo un compito importante, portare avanti 
questo progetto. Però, collaborare vuole dire impegnarci veramente e lavorare tutti 
insieme. Ciò significa uscire da noi stessi, per incontrare gli altri, andare nel mondo, 
portare il lieto annuncio del Vangelo. Un mondo che purtroppo, sta cambiando. Co-
nosce tante ingiustizie sociali, che portano l'uomo alla paura, al dubbio ed alla dispe-
razione. I diversi conflitti, le violenze sui minori e sulle donne, la miseria sempre più grande, la disoccu-
pazione che conduce molti giovani a fuggire dall’Italia per cercare lavoro altrove. A questo, si aggiungono 
le depressioni, i suicidi frequenti e le malattie rare che interrogano la scienza.  
L’uomo è sempre di corsa, e non ha più il tempo per se stesso. Manca di vita spirituale, e Dio è ormai as-
sente della sua vita. Si vede che soffre nel suo cuore e nella sua anima, e queste preoccupazioni rendono 
oscuro il suo futuro. Come agire dunque in questo mondo, ridotto a questione di interessi? Per dare un 
contenuto all’azione dell’uomo, dobbiamo partire dal Vangelo del «buon samaritano» (Luca 10, 25-37). 

Q uesto brano di Vangelo è molto conosciuto. La parola di Dio è una fonte inesauribile di ricchezza, un 
tesoro che nutre sempre coloro che la meditano. Il vangelo parte da una domanda fatta a Gesù: cosa 

devo fare per avere la vita eterna? Oppure, come devo agire per salvare la mia vita davanti a questo mon-
do agitato? La risposta si volge all’amore e alla carità fraterna: amare Dio e il prossimo come sé stessi.  
Però, conoscere la legge senza viverla, non serve. Ma, chi è realmente il mio prossimo? Nel Vangelo, il 
prossimo è l'uomo caduto nelle mani dei briganti. Gli hanno rubato tutto, perfino la sua dignità, lascian-
dolo mezzo morto. Egli simbolizza l'umanità sofferente, senza identità e senza Dio, cioè, senza amore, 
Perché Dio è Amore. E da dove gli verrà l'aiuto? Un sacerdote che viene dalla preghiera e un levita, tutti 
credenti, passano lontano, senza fermarsi. La miseria di quest'uomo non ha toccato il loro cuore; sono 
rimasti chiusi, indifferenti, rigidi e complici del male che ha subito. Vedere il male senza agire a favore del 
bene o della carità, è esserne complici, proprio perché ogni volto sofferente ci parla e chiede una rispos-

ta. E questa risposta è data da un samaritano, che è in 
viaggio. Per lui, prendersi cura dell’uomo è prioritario, 
ogni volto è un prossimo che ha bisogno di salvezza. La 
carità che segue è un segno di misericordia, un atto li-
bero, gratuito e spontaneo, che non fa differenze tra le 
persone. Manifesta al prossimo e al mondo la prossi-
mità del regno di Dio. E il suo orizzonte ci porta a essere 
veri, fino a liberare l’altro dalla sua miseria, e a non 
agire superficialmente, solo per tenerlo sotto controlo o 
alle nostre dipendenze. 

Q uesta parabola può essere dunque una luce per noi 
oggi. Ci chiama a collaborare per salvare la vita. 

Perché il nostro Dio è il Dio della vita, non della morte. 
Ciò ci chiama alla conversione del cuore, fonte di 
salvezza. E non possiamo pretendere la salvezza se sia-
mo autori di divisione; se a causa di beni materiali o di 
eredità, siamo pronti ad uccidere o a rinnegare un fra-
tello. La tecnologia e la scienza ci hanno costruito un 
universo che sembra perfetto. Ma, come pensare la 
perfezione se escludiamo Dio che è proprio l’Essere Per-
fetto? Egli diventa la nostra bussola, la luce che ci guida 
verso la perfezione e ci porta inevitabilmente alla san-
tità di vita. E nell’esortazione apostolica Gaudete et ex-
sultate, il Papa ci propone alcune caratteristiche della 
santità oggi: una vita di preghiera costante, imparare a 
sopportarci reciprocamente, la pazienza e la mitezza tra 
noi, vivere nella gioia, l’audacia e il fervore, collaborare 
con la Chiesa e la comunità locale.  

È  importante essere consapevoli di questa sfida, e 
rinnovare la nostra relazione con Dio e con il prossi-

mo. Ognuno di noi è allo stesso tempo il buon samarita-
no e l'uomo mezzo morto. Se il presente ci sembra buio, 
l’orizzonte è pieno di speranza, e siamo come la barca 
dei discepoli che deve raggiungere la felicità, ma che è 
agitata dal vento delle crisi e delle prove. Però, in ques-
ta barca, si trova Gesù Cristo, che ci rassicura a non 
avere paura, ma ad avere fiducia in Lui, perché ha vinto 
il mondo.  
                                                         Don Achille Kandi 

      L’ANGOLO DELLA SPIRITUALITÀ 
La Didaché è stata scritta tra il 65 e l’80 d.C., e i primi Padri 
della Chiesa la tenevano in grande considerazione. La Didachè, 
o “Insegnamento dei Dodici Apostoli”, è uno scritto che appar-
tiene alle prime produzioni letterarie cristiane. Il tempo l’ha 
rispettata, e si è conservata fino ai giorni nostri. 
Cap. I 
1. Due sono le vie, una della vita e una della morte, 
e la differenza è grande fra queste due vie. 
2. Ora questa è la via della vita: innanzi tutto amerai 
Dio che ti ha creato, poi il tuo prossimo come te 
stesso; e tutto quello che non vorresti fosse fatto a 
te, anche tu non farlo agli altri. 
3. Ecco pertanto l'insegnamento che deriva da que-
ste parole: benedite coloro che vi maledicono e 
pregate per i vostri nemici; digiunate per quelli che 
vi perseguitano; perché qual merito avete se amate 
quelli che vi amano? Forse che gli stessi gentili non 
fanno altrettanto? Voi invece amate quelli che vi 
odiano e non avrete nemici. 
4. Astieniti dai desideri della carne. Se uno ti dà uno 
schiaffo sulla guancia destra, tu porgigli anche l'al-
tra e sarai perfetto; se uno ti costringe ad accompa-
gnarlo per un miglio, tu prosegui con lui per due. Se 
uno porta via il tuo mantello, dagli anche la tunica. 
Se uno ti prende ciò che è tuo, non ridomandarlo, 
perché non ne hai la facoltà. 
5. A chiunque ti chiede, da' senza pretendere la re-
stituzione, perché il Padre vuole che tutti siano fatti 
partecipi dei suoi doni. 
Beato colui che dà secondo il comandamento, per-
ché è irreprensibile. Stia in guardia colui che riceve, 
perché se uno riceve per bisogno sarà senza colpa, 
ma se non ha bisogno dovrà rendere conto del mo-
tivo e dello scopo per cui ha ricevuto. Trattenuto in 
carcere, dovrà rispondere delle proprie azioni e non 
sarà liberato di lì fino a quando non avrà restituito 
fino all'ultimo centesimo. 
6. E a questo riguardo è pure stato detto: Si bagni di 
sudore l'elemosina nelle tue mani, finché tu sappia 
a chi la devi fare. 

«Va, e anche tu fa così»: vivere nella mise-
ricordia e nell’amore, perché il mondo creda » 
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merò ancora e innanzi-
tutto la verità, senza esita-
zioni, restrizioni, compro-
messi, come pura libertà e 
cordiale fortezza di spirito”.  
 
Ecco il solenne e dolce impe-
gno firmato da un trenta-
quattrenne Giovanni Battista 
Montini. Risale al 1931, nel 
pieno del servizio pastorale e 

dell'animazione culturale che don Montini stava rendendo come assistente degli universitari cattolici della 
Fuci, ed è contenuto nel prezioso testo dei Colloqui religiosi. In esso si dice qualcosa di essenziale del cammi-
no cristiano di un uomo e di un Santo, ma al tempo stesso si offre una ragione profonda e una regola sicura al 
mestiere di vivere. In quelle poche e fulminanti parole è come condensata tutta la saggezza, tutta la speranza, 
tutta la passione e tutta la misura che codici e manifesti deontologici s'ingegnano a consegnare alla consape-
volezza degli uomini e delle donne che fanno informazione. 
Noi, gente d'Avvenire, abbiamo specialissimi motivi di riconoscenza e di affetto per il Papa "figlio di giornalista", 
che ha concepito e voluto (tra non poche difficoltà) il nostro giornale. E l'ha realizzato — come ha sottolineato 
papa Francesco incontrando il primo maggio scorso la nostra intera comunità di lavoro: giornalisti, poligrafici e 
amministrativi — come luogo di un «laicato che opera», con piena responsabilità e in comunione con i pastori.  
È grazie a lui se Avvenire, quotidiano nazionale d'ispirazione cattolica, giusto mezzo secolo fa, nel 1968, ha rico-
minciato la bella e coraggiosa storia del giornalismo cattolico italiano, senza esaurirla in sé, ma sviluppandola. 
Uno sviluppo condotto, stagione dopo stagione, secondo la duplice e profetica intuizione di Paolo VI: contribuire 
a costruire autentica unità nella Chiesa e nella società italiana, coniugare la saldezza del radicamento nei diversi 
luoghi di vita e di fede del nostro popolo con l'apertura universale propria della cattolicità.  
Per questo Avvenire è diventato un giornale (anzi ormai un articolato "sistema informativo") che con le parole 
del nostro tempo potremmo definire glocal, impegnato cioè a tenere «la 
lampada sopra il moggio», raccontando e interpretando la realtà tanto 
nelle sue esigenti dimensioni vitali e spirituali locali quanto nella sua ricca 
e sfidante globalità. 
Quale altro compito avrebbe potuto del resto affidarci il grande «timoniere 
del Concilio Vaticano II», il Papa del dialogo lucido e aperto con la contem-
poraneità attraverso la testimonianza limpida e disarmata dei princìpi cri-
stiani e la forza coinvolgente dell'umanesimo ai quali essi, pur nel tempo 
della secolarizzazione, continuano a dare anima? A quale altra chiarezza e 
fedeltà avrebbe potuto invitarci l'innamorato della verità e il santo 
"costruttore di ponti" che in tutto il suo intenso magistero, e sino davanti ai rappresentanti delle Nazioni riuni-
ti nell'Assemblea dell'Onu, ha saputo presentare al mondo la Chiesa, sposa di Cristo, come «esperta in umani-
tà»? 
Nel 1971, quarant'anni dopo quell'impegno solenne e dolce ad «amare la verità», Paolo VI ricevette in udien-
za i giornalisti Avvenire. Le parole che consegnò loro ci sono ancora di guida. Avvenire, spiegò, in quanto gior-
nale è, e deve saper essere, «centro di dialogo». Ma è, e deve saper essere, anche uno strumento «capace di 
rendere i cattolici uomini veramente buoni, uomini saggi, uomini liberi, uomini sereni e forti». Parole da legge-
re, scandire e assaporare piano, perché Paolo VI è un "poeta di Dio" e un raffinato architetto della parola. Il 
primo aggettivo da lui usato è "buoni", e noi sappiamo quanto oggi la bontà sia denigrata e liquidata come 
"buonismo", ossia come debolezza. L'ultimo aggettivo, alla fine della progressione, è invece proprio "forti".  
È la bontà — disse allora e continua a dirci oggi Paolo VI —che conduce alla saggezza della vera forza, quella 
che costruisce e non distrugge, che accomuna e non contrappone, che unisce e non divide... E tra quei due 
aggettivi troviamo il terzo e quarto: "liberi" e "sereni". Seguire da cristiani la parola e l'esempio del santo papa 
Paolo, è un impegno a servire la consapevolezza degli uomini e delle donne che si fidano di noi giornalisti, per-
ché tutti insieme siamo capaci di essere nel mondo una forza buona e serena, che libera. Non è semplice, ma 
è necessario. E ne vale la pena, ogni giorno.                                                                                               Marco Tarquinio, Direttore di Avvenire 

San Paolo VI, Papa del Concilio Vaticano II 



 

Due dipinti, su due racconti biblici, nella nostra chiesa (2) 

Dopo il quadro posto 
sopra l'entrata princi-
pale, il secondo qua-
dro di cui parliamo, è 
posto nella parte sini-
stra del presbiterio: 
raffigura ‘ Il giudizio 
di Salomone’, episo-
dio preso dal primo 
libro dei Re, contenu-
to nella Bibbia. Il rac-
conto dà un esempio 
significativo della sa-
pienza di Salomone. 
Nel mondo antico era 
un fatto comune 
chiedere il giudizio 
del re, non esistendo 
la  moderna suddivi-
sione dei poteri: i re-
gnanti, quindi, erano 
i giudici supremi a cui 
venivano sottoposti i 

casi difficili. E quello sottoposto al re d'Israele sembrava irrisolvibile.  
Il dipinto raffigura Salomone, in trono, nel momento in cui è chiamato a dare il suo giudizio in merito alla 
controversia nata tra le due madri sul presunto scambio del figlio morto con quello vivo. Il gesto di re Sa-
lomone indica l'intenzione di scoprire la vera maternità delle due donne facendo loro credere che il per-
sonaggio sulla sinistra, raffigurato nell'atto di estrarre la spada, taglierà il bambino a metà per darne una 
parte a ciascuna, intenzione che suscita naturalmente la reazione della vera madre. Risulta buona la ge-
stualità delle figure, fa tenerezza anche al cane vedere il bambino conteso, sospeso per la gambina; le 
guardie assistono all’evento incuriosite. Il ragazzo in primo piano, in basso a destra, sembra esortarci a 
guardare ciò che sta accadendo. Da notare il suo abbigliamento, diverso da quelli raffigurati nel resto del 
quadro, potrebbe trattarsi del committente del dipinto.  
Nello stesso libro dei Re, al capitolo 10,19-20 si trova la descrizione del trono su cui sedeva Salomone: “Il 
trono aveva sei gradini e la sommità del trono era rotonda nella parte posteriore; c'erano due bracci ai 
lati del seggio e presso i due bracci stavano due leoni. Dodici leoni stavano su entrambe le estremità dei 
gradini.” Sono diverse le chiese dove i due quadri compaiono in coppia.  [da fonti internet: Cortina (BL), Comiso 

(RG), Andria (BT), Venegazzù (TV) ,Venezia, Cremona]                                        Claudio Asquini        

Vita di Comunità 

Primo libro dei Re 3,16-28 

Un giorno vennero dal re due prostitute e si presentarono innanzi a lui.  Una delle due disse: «Perdona, 
mio signore! Io e questa donna abitiamo nella stessa casa; io ho partorito mentre lei era in casa.  Tre  
giorni dopo  il mio parto, anche questa donna ha partorito; noi stiamo insieme  e non c’è nessun  estra-
neo in casa fuori  di noi due.  Il figlio di questa donna è morto durante la notte, perché  lei gli si era cori-
cata sopra.  Ella si è alzata  nel cuore della notte, ha preso il mio figlio dal mio fianco, mentre la tua 
schiava  dormiva, e se lo è messo in seno e sul mio  seno ha messo il suo figlio morto.  Al mattino mi so-
no alzata per allattare mio  figlio, ma ecco, era morto. L’ho  osservato bene al mattino; ecco, non era il 
figlio che avevo  partorito io». L’altra donna disse: «Non è così!  Mio figlio è quello vivo, il tuo è  quello 
morto». E quella, al contrario, diceva: «Non è così! Quello morto è tuo figlio, il mio è quello vivo». Discu-
tevano così alla presenza  del re.  Il re disse: «Costei dice: “Mio figlio è quello vivo, il tuo è quello morto”, 
mentre quella dice: “Non è così! Tuo figlio è quello morto e il mio è quello vivo”».  Allora il re ordinò: 
«Andate a prendermi una spada!». Portarono una spada davanti al re.  Quindi il re aggiunse: «Tagliate in  
due il  bambino  vivo e datene  una metà all’una e una metà all’altra».  La  donna il cui figlio era vivo si 
rivolse al re, poiché le sue viscere si erano commosse per il suo figlio, e disse: «Perdona, mio signore!  
Date a lei il bimbo vivo; non dovete farlo morire!». L’altra disse: «Non  sia né  mio né tuo; taglia-
te!».  Presa  la parola, il re disse: «Date  alla prima  il bimbo vivo; non dovete farlo morire. Quella è sua 
madre».  Tutti gli Israeliti seppero  della sentenza  pronunciata dal re e provarono un profondo rispetto 
per il re, perché avevano constatato che la sapienza di Dio era in lui per rendere giustizia. 
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 Visepente …o vevin e no vin altri… 
O cîr di meti jù cuatri riis par ordin che mi visi (magari un tic a sdavàs), par dî ce che si veve chenti cuant 
che o jeri frut jo, sù par jù une setantine di agns indaûr, e che, biel planc, si à sfantât e po al è ancje di-
scomparît dal dut. Ognidun, se al crôt, al pues fâ i confronts cul vuê. 

Vita di Comunità 

 l’asîl pai fruts e pes frutis 

 la scuele elementâr 

 la ‘scuele’ dulà che lis frutis a podevin lâ par       

Imparâ a cusî e ricamâ (des muiniis); 

 il cine e il teatri; 

 il poç su la place (cence meti in cont ancje 

chei che lu vevin fat dongje cjase); 

 la Latarie Sociâl; 

 il mulin; 

 il pancôr (il for dal pan cu la buteghe par 

vendilu); 

 il lavadôr (plui un là dal Casel, e cualchidun 

lu veve parmìs de cjase); 

 un roiuç che al coreve dulinfûr dal paîs; 

 la stazion di monte pes vacjis; 

 la polamarie; 

 cuatri ostariis; (o ‘nt vin ancjemò une) 

 trê zûcs di balis; 

 trê buteghis di mangjative; 

 une buteghe cun marcanzie di ogni fate; 

 doi marangons; 

 un mecanic par bicicletis… e altri ; 

 une oficine mecaniche par motos e automo-

bii; 

 un fari e feradôr; 

 doi cjaliârs; 

 un barbîr; 

 une piruchiere; 

 doi sartôrs; 

 cuatri sartoris; 

 trê maiaris; 

 dôi rivindicui; 

 trê purcitârs; 

 dôs fabrichis di cjadreis; 

 une fabriche di cjars e po di rimorchis pai 

contadins; 

 un plevan, che al steve inte canoniche; 

 une messe in dì, funzions, dutrinis… a pitin-

ton in glesie; 

 la comari; 

 il pizighet; 

 un pessâr che al rivave di Maran ogni sete-

mane, cul so cjarut tirât di un mussut grîs; 

 dôs placis cu la jerbe, dulà che i fruts a pode-

vin ancje zuiâ e marcolâsi; 

 une cise cun tancj arbuluts sui ôrs de strade 

jù pal paîs ; 

 lis maris (gjavantint une) che a devin di tete 

par furlan ai lôr piçui ; 

 dibot une stale par famee, curtîl, ledanâr, 

cagadôr, cjôt, gjalinâr, ort, campagne…;   

 la aghe de ledre e chê de irigazion si podeve 

ancje bevile, cence periculâ di invelenâsi; 

 ancje l’aiar e la tiere… 

          (Si à di dî, a ogni mût, che in dut il paîs si veve 

nome un automobil).      

                                           Remo Spizzamiglio                             
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Sono entrati a far parte della Chiesa 
cattolica con il santo Battesimo: 

Giulia Serrao,  il 22/04/18 
Matteo Gabriel Nooteboom, il 22/04/18 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

     Gino Riga   Enza Pantuso 

       09/06/18       28/09/18 

Hanno celebrato  
il sacramento del Matrimonio 

Marco Zuliani e Giulia Portolan  

 il 16/06/2018 a Battaglia (Fagagna) 

Sara Zuliani e  Matteo Beltrame  

 il 08/09/2018 a  Basagliapenta  

 

Sono tornati alla casa del Padre, là dove li attende 

 

 

 

 

 

    Maria Leonarduzzi  Paolo Santi            Manlio Nogaro             Loredana Falsi        Rino Ferro  

           1/12/17     7/01/18                 28/01/18                  25/02/18          24/05/18 
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Benvenuta suor Maria! 
La vita si rinnova 
sempre, per tutti 
ed in ogni ambi-
to. Anche la co-
munità delle Suo-
re, quest’anno è 
stata rinnovata: è  
arrivata sr. Maria 
a sostituire sr. 
Nicole. Ciò che è 
nuovo porta sem-
pre delle incogni-
te, ma sr. Maria, 
in breve tem-
po,  si è fatta co-
noscere e acco-
gliere con tanta 
simpatia. 
La bici poi, in un batter d’occhio, l’ha resa autonoma, velo-
ce e sempre disponibile all’incontro e soprattutto all’ascol-
to degli anziani e ammalati; insomma è una Suora ” in usci-
ta”, così come ci raccomanda Papa Francesco. Auguri, sr. 
Maria! Che tu possa arricchire le tue esperienze e minimiz-
zare le distanze fra India e Italia! Buon cammino! 

Ciao suor Nicole  
I suoi superiori hanno stabilito che deb-
ba continuare a studiare, riprendendoli 
là dove li aveva lasciati, prima della sua 
consacrazione religiosa. Pertanto, a Pa-
dova dov’è stata ora trasferita, ripren-
derà a fare la vita da studente presso la 
Facoltà teologica. Pertanto le auguria-
mo “buono studio!” … con qualche 
attacco di nostalgia delle nostre comu-
nità parrocchiali. La ringraziamo per 
aver amato i nostri giovani, e per averci 
testimoniato Gesù. Mandi suor Nicole! 

Celebrazioni Natalizie  
a Basagliapenta 

 

NOVENA DI PREPARAZIONE  
AL S. NATALE  

Da Lunedì 17 a Venerdì 21 dicembre: ore 
19.00, Canto della Novena con Adorazione 
eucaristica. 

 

Domenica 16 dicembre, solo a Variano: ore 
10.00, BENEDIZIONE DEI BAMBINELLI da 
deporre nei presepi (sono invitati tutti i 
bambini). 
 
 

S. MESSE NEL TEMPO DI NATALE 
Lunedì 24, ore 21.00, S. Messa solenne. 
 
 

Martedì 25, S. NATALE: ore 11.15, S. Messa 
solenne. Solo a Basiliano: ore 18.00, Vesperi 
solenni. A Variano, non c’è la Messa delle 
19.00 
 

Mercoledì 26, Festa di Santo Stefano, pri-
mo martire: Solo a Blessano ore 10.30, S. 
Messa concelebrata presieduta dal Parroco, 
con processione, omaggio floreale e Suppli-
ca (non ci sono altre S. Messe). 
 

Domenica 30, ore 11.15, S. Messa e Te 
Deum.  
 

Martedì 1° gennaio 2019, Solennità di Ma-
ria Madre di Dio: ore 11.15, S. Messa. Invo-
chiamo lo Spirito Santo sul Nuovo Anno. 
 

Sabato 5, Vigilia dell’Epifania: ore 16.30, 
solo a Variano, BENEDIZIONE DELL’ACQUA, 
DEL SALE E DEGLI ALIMENTI e BENEDIZIO-
NE DEI BAMBINI (senza la Messa). 
 

Domenica 6, Epifania del Signore. Giornata 
dell’Infanzia missionaria: ore 11.15, S Mes-
sa. 
 

CONFESSIONI NATALIZIE 
Sabato 22:  
-Solo a Basiliano. CONFESSIONI PER TUTTI: 
dalle 15.00 alle 18.30. 
 

Domenica 23:  
-Solo a Basiliano. CONFESSIONI PER TUTTI: 
dalle 15.00 alle 18.30. 
 

Lunedì 24:  
-Solo a Basiliano. CONFESSIONI PER 
TUTTI: dalle 9.00 alle 12.00 e dalle 
15.00 alle 18.30. 
 

La nostra Parrocchia 
sostiene  

il Progetto “Kandì” 
Campagna di raccolta 

2019 
 

dal mercoledì delle Ceneri  
a fine maggio  

 
Raccogliamo le offerte per 
un nuovo pozzo d’acqua e 
per la mensa della scuola. 


